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I radicali promuovono una serie di referendum su questioni sindacali e del lavoro


Dal mese di luglio 1999, i radicali, guidati da Marco Pannella ed Emma Bonino, stanno raccogliendo le firme necessarie per realizzare, nella primavera del 2000, 20 referendum abrogativi. Molti quesiti affrontano questioni sindacali o del lavoro (dalla riscossione delle quote di adesione al sindacato, alla procedura di licenziamento individuale). I sindacati confederali si oppongono in maniera netta all'iniziativa radicale e la considerano 'antisindacale'. All'inizio di settembre, i radicali hanno annunciato di aver raggiunto e superato il quorum necessario per organizzare i referendum.


Dall'inizio del mese di luglio 1999, i radicali italiani, guidati dal leader storico Marco Pannella e dalla ex-commissaria europea Emma Bonino, hanno iniziato a raccogliere le firme necessarie per tenere, nella primavera del 2000, 20 referendum abrogativi. I quesiti affrontano questioni molto diverse che vanno dalla legge elettorale, all'amministrazione della giustizia, al finanziamento pubblico dei patronati sindacali. Più della metà delle consultazioni referendarie proposte dai radicali, comunque, si riferiscono a materie che direttamente od indirettamente coinvolgono i sindacati o la contrattazione collettiva. I sindacati confederali hanno criticato duramente l'iniziativa radicale, poiché la considerano 'antisindacale'. Cgil, Cisl e Uil hanno anche organizzato, parallelamente alla raccolta delle firme da parte dei radicali, una serie di iniziative di sensibilizzazione volte a contrastare i referendum ed alcuni esponenti del movimento sindacale hanno costituito comitati che invitano i cittadini a non aderire alle proposte di referendum.


All'inizio di settembre, i radicali hanno annunciato di aver raggiunto circa 650,000 firme per tutti i quesiti proposti. Poiché il quorum necessario per la realizzazione di una consultazione popolare è di 500,000, i promotori dei referendum ritengono di aver superato la soglia che assicura il numero necessario di firme, tenuto conto dei possibili errori avvenuti nel corso della raccolta e registrazione delle adesioni. Ad ogni modo, la raccolta delle firme si concluderà intorno al 25 settembre, per consentire la consegna presso la Corte di Cassazione per il controllo di regolarità e per il successivo giudizio di ammissibilità da parte della Corte Costituzionale.


Le proposte di referendum su temi sindacali e del lavoro e le posizioni dei sindacati


Fra i referendum proposti dai radicali (http://www.radicali.it/r-days/schede_illustrative.html), vi è un primo blocco di cinque quesiti che, secondo i promotori, dovrebbero contribuire alla "libertà di lavoro e di impresa". Di questi, i primi tre chiedono l'abrogazione di una serie di norme di legge che regolano e limitano il ricorso ad alcuni tipi di rapporto di lavoro, richiedendo in certi casi la stipulazione di contratti collettivi. Si tratta, in particolare, dei referendum che mirano a liberalizzare il ricorso ai contratti di lavoro a tempo determinato, a tempo parziale ed al lavoro a domicilio. Per i radicali, il successo di questi referendum "restituirebbe agli imprenditori e ai lavoratori la libertà di concordare la durata del contratto di lavoro a seconda delle loro necessità" ed eliminerebbe una serie di "vincoli eccessivi e disincentivanti" per il part-time ed il lavoro a domicilio.


Di questo gruppo di proposte di referendum fanno, poi, parte altri due quesiti. Il quarto intende liberalizzare in modo completo la possibilità di creare agenzie private di collocamento, abrogando alcune parti del decreto legislativo che, anche in seguito ad una sentenza della Corte di Giustizia Europea, ha consentito il collocamento privato in Italia (IT9805165N). Fra gli altri requisiti, il referendum abrogherebbe anche l'obbligo di esercitare l'attività di mediazione a titolo gratuito per il lavoratore.


Il quinto referendum, infine, vorrebbe eliminare la possibilità di reintegrazione del lavoratore nel caso di licenziamento individuale illegittimo (quando, cioè, manca la 'giusta causa' o il 'giustificato motivo'), come stabilito dallo Statuto dei lavoratori per le imprese con più di 15 dipendenti, sostituendola con il pagamento di un'indennità monetaria o la riassunzione.


Un altro gruppo di tre referendum riguarda il tema della riforma del welfare e del fisco. Il primo quesito propone l'abolizione delle pensioni di anzianità (quelle cioè attribuite in base agli anni di lavoro e non all'età del lavoratore), cancellando un elemento della riforma del sistema pensionistico che era stata definita nel 1995 dopo un lungo confronto con il sindacato (la cosiddetta 'Riforma Dini' - IT9711315F). Il secondo referendum proposto dai radicali propone di rendere possibile l'adesione ad un'assicurazione sanitaria privata in alternativa a quella fornita dal Servizio sanitario nazionale. Una terza proposta radicale intende abolire il monopolio dell'Inail, l'istituto pubblico che fornisce l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali. Se questo referendum avesse successo, ogni datore di lavoro potrebbe decidere di assicurare i propri dipendenti attraverso una compagnia di assicurazione privata. Infine, per quanto riguarda il fisco, un referendum propone l'abolizione del versamento automatico delle imposte sul reddito da parte dei datori di lavoro. In pratica, ogni lavoratore riceverebbe il proprio salario lordo e dovrebbe versare le imposte in un momento successivo.


Un'ultima coppia di referendum chiede di eliminare, rispettivamente, il finanziamento pubblico dei patronati sindacali (le organizzazioni gestite dai sindacati confederali per assistere i lavoratori nei rapporti con gli istituti previdenziali) e la possibilità di riscuotere direttamente da Inps ed Inail le quote di iscrizione ed altri contributi sindacali.


I sindacati confederali si oppongono in modo netto alle proposte di referendum radicali, poiché ritengono che il loro eventuale successo eliminerebbe alcune tutele essenziali per i lavoratori. In effetti, secondo Cgil (�hyperlink http://www.cgil.it/ufficiostampa/referendumvalutazioni.htm) ��http://www.cgil.it/ufficiostampa/referendumvalutazioni.htm)�, Cisl (http://www.cisl.it/referendum/) e Uil l'approvazione dei quesiti referendari non farebbe altro che cancellare una serie di garanzie individuali e collettive di cui godono oggi i lavoratori, grazie anche alle lotte ed alle rivendicazioni sindacali del passato. Questo, sempre secondo i sindacati confederali, restituirebbe il rapporto datore di lavoro-lavoratore ai meri equilibri di forza e di mercato, determinando una situazione di subordinazione e di dipendenza del lavoratore nei confronti delle esigenze dell'impresa. Inoltre, i referendum colpirebbero la contrattazione collettiva e la concertazione come metodi di regolazione, in quanto eliminerebbero una serie di norme concordate fra le parti (ad esempio, quelle sulla riforma delle pensioni) e toglierebbero spazio alla contrattazione collettiva (ad esempio, sui 'contratti atipici'). Alcune fra le conseguenze negative dell'eventuale successo dei referendum individuate dai sindacati sono: la possibilità di essere costretti a pagare per trovare lavoro, la precarizzazione diffusa del lavoro per quanto riguarda la durata e l'orario, l'erosione dei diritti di cittadinanza sociale e la creazione di una netta separazione fra chi è in grado di pagare le assicurazioni sanitarie private e chi non ha i mezzi per farlo, la riduzione della tutela contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, l'aumento dell'evasione fiscale.


Per quanto riguarda Confindustria, la principale associazione datoriale italiana non ha espresso alcuna posizione sui referendum proposti dai radicali, mantenendo un atteggiamento di sostanziale neutralità. Solamente l'associazione dei giovani imprenditori di Confindustria ha manifestato il proprio sostegno ai cinque referendum sulle "libertà del mercato del lavoro".


Commento


I referendum proposti dai radicali in tema di lavoro e di relazioni industriali sostengono una visione neo-liberista radicale per quanto riguarda sia la regolazione del rapporto di lavoro, sia il ruolo delle parti sociali, che verrebbe sostanzialmente ridimensionato.


In effetti, da un lato, i quesiti sulla liberalizzazione dei contratti a tempo determinato, a tempo parziale e del lavoro a domicilio sembrano sostenere più o meno implicitamente una posizione di sostanziale parità fra datore di lavoro e lavoratore, per cui, secondo i radicali, dovrebbe essere garantita la piena autonomia delle parti individuali. Dall'altro lato, le proposte di referendum sul welfare e sul fisco riguardano argomenti che negli ultimi anni sono stati affrontati con il metodo della concertazione e che sono tuttora oggetto di confronto e di dibattito fra governo e parti sociali (in primo luogo, la riforma del sistema pensionistico).


Per questi motivi, l'ispirazione dei referendum appare in sostanziale contrasto con le recenti tendenze di sviluppo ed istituzionalizzazione del sistema di relazioni industriali italiano verso la diffusione del metodo della concertazione per affrontare questioni macro (come nel caso dell'inflazione) e, più recentemente, micro (come per la creazione di occupazione). Le posizioni di netta opposizione del sindacato e di sostanziale neutralità di Confindustria segnalano un significativo commitment delle parti sociali a mantenere e sostenere tali linee di sviluppo, che hanno dimostrato la propria utilità anche per il rispetto dei criteri di adesione all'EMU. Se questi rimarranno gli atteggiamenti anche se e quando i referendum saranno sottoposti al giudizio degli elettori, appare difficile che l'esito sia quello sperato dai promotori radicali (Roberto Pedersini, Fondazione Regionale Pietro Seveso).


